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Siapredomani
all’Auditoriumil festival
delleScienzequest’anno
dedicatoal temadella felicità
Unconcettorelativamente
modernodalpuntodivista
dellastoriaeche iniziò
aprenderepiedenell’800
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idea rivoluzionaria
Lalectioche lostoricoMcMahon
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GLIINCONTRI

AmartyaSenparleràdidiseguaglianzeedeconomia
Ad inaugurareufficialmente il
Festival,domani in salaPetrassi,
sarannoMark Williamson,
direttorediAction for
Happiness,e SonamPhuntsho
delCentre for BhutanStudies.
Atracciare la storia della felicità
saràDarrinMcMahon,Di certo,
èancheuna questione di

democrazia, come
spiegheranno ilgiurista
GustavoZagrebelskyed Ezio
Mauro.Venerdì l’incontropiù
attesocon AmartyaSen,
premioNobelper l’Economia
nel 1998 cheaffronterà il tema
del rapporto tra felicità e
disuguaglianze.Tragli altri

interventiquellidi Dan
Haybron, il filosofo Salvatore
Natoli, lopsicologo Thomas
Biene il chimico Pier LuigiLuisi
si confronteranno subuddismo
escienza. Siparlerà anchedelle
gioiedel sessocon Gillian
Einstein,DavidLinden, Paul
Bloom,Davide CoeroBorga.

«Ascolto il tuonome»: disegnodi
MicheleFerri

INIZIERÒ LE MIE OSSERVAZIONI FACENDO UN'IPOTESI.
IPOTIZZOCHELAMAGGIORPARTEDINOI(SENONTUTTI
NOI)presenti in questa sala, voglia essere felice, e
anzi ritenga che, da un certo punto di vista, noi
abbiamo il diritto di essere felici. La maggior par-
te di noi crede, cioè, che la felicità sia un'aspetta-
tiva umana perfettamente ragionevole, qualco-
sa che tutti gli esseri umani dovrebbero raggiun-
gere. Noi riteniamo dunque che gli uomini e le
donne non solo hanno il diritto di perseguire la
felicità, ma che dovrebbero essere realmente in
grado di trovarla.

Penso che queste affermazioni suonino scon-
tate ad orecchie moderne, specialmente in Euro-
pa e in Nord America, ma sempre più anche in
molte altre regioni del mondo. E tuttavia uno
dei punti che vorrei riuscire a farvi comprende-
re oggi è che quest'idea, quest'assunzione che la
felicità sia una condizione umana naturale - che
«felici» è il modo in cui gli esseri umani dovreb-
bero essere - è relativamente recente: il prodot-
to di un drastico spostamento delle aspettative
umane che si è prodotto a partire dal diciottesi-
mo secolo. Uno spostamento che può ben essere
chiamato «rivoluzione».

LAGIOIA ANCHE INTERRA
(...) Fu esattamente in questo periodo - tra il tar-
do Settecento e l'Ottocento - che uomini e donne
occidentali osarono pensare alla felicità come
qualcosa di più che un dono divino o una ricom-
pensa ultraterrena, meno casuale della fortuna,
meno elevata di una vita di perfetta virtù o di un
sogno millenario. Per la prima volta nella storia
dell'uomo, un numero relativamente grande di
uomini e donne fu messo di fronte alla nuova
prospettiva di non dover soffrire come per un'in-
fallibile legge dell'universo, di potere (e dovere)
aspettarsi la felicità - intesa come sentirsi bene e
provare piacere - come un diritto dell'esistenza
(e questo è in sé parte del cambiamento: il pas-
saggio dal ritenere la felicità come misura della
vita intera, o di tutta l'eternità, al ritenerla un
tipo di sentimento, uno stato emotivo tempora-
neo).

Le cause di questa importante trasformazio-
ne sono molte. Spaziano dagli sviluppi interni
della tradizione cristiana, che diede una maggio-
re approvazione al godimento terreno e levò en-
fasi all'impatto del peccato originale, ai nuovi
comportamenti secolari nei confronti del piace-
re, dalla nascita della cultura del consumo, capa-
ce di offrire una gran varietà di oggetti di lusso a
gruppi di popolazione sempre più vasti, alle nuo-
ve scoperte scientifiche che fecero apparire il
mondo e la società umana molto più sotto il no-
stro dominio e controllo. Queste cause sono inte-
ressanti di per sé, ma ciò che io vorrei mettere a
fuoco non sono tanto le cause quanto gli effetti.
Essendo liberi di pensare alla felicità come a
qualcos'altro rispetto alla lotta superiore di po-
chi, donne e uomini accordarono alla felicità sul-
la Terra il posto privilegiato che avevano un tem-
po dato alla felicità nell’aldilà. «Le Paradis est ou
je suis», dichiara Voltaire all'inizio del diciottesi-
mo secolo: «Il paradiso è dove sono io». Non nel
passato, non nel futuro, ma qui ed ora. In questo
stesso secolo l’Encyclopedie, la Bibbia dell’Illu-
minismo europeo, dichiara nella voce «Felicità»
che ognuno ha il diritto di essere felice. Ed è in
questo stesso secolo che Thomas Jefferson di-
chiara, nella Dichiarazione d'Indipendenza
Americana, che tutti gli uomini hanno il diritto
di perseguire la felicità, mentre il suo collega e
amico George Mason, nella Dichiarazione dei Di-
ritti dello Stato della Virginia, parla della ricerca
e del conseguimento della felicità come una dote
e diritto naturale.

Alla fine del secolo, questi sentimenti erano
divenuti qualcosa di più che frasi felici: «La felici-
tà è in realtà il solo oggetto della legislazione che
abbia valore intrinsec»”, dichiara l'utilitarista in-
glese Joseph Priestly, e facendo eco alla rivendi-
cazione di Voltaire, in una lettera del 1729 sen-
tenziava che «la sola e unica preoccupazione è di
essere felici». «Le bonheur est une idée-neuve
en Europe» dichiara St. Just durante la rivoluzio-
ne francese. La felicità è un'idea nuova in Euro-
pa.

Ora vorrei sottolineare come questa nuova
dottrina fosse liberatoria sotto vari aspetti. Cam-
biò il presupposto che la sofferenza fosse la no-
stra condizione naturale e sostenne che non do-
vremmo scusarci per i nostri piaceri qui sulla
terra. Al contrario, dovremmo lavorare per au-
mentarli. Non era più un peccato godere dei no-
stri corpi. Non era ingordigia ed avidità lavorare
per migliorare i nostri standard di vita. Non era
un segno di lussuria e depravazione perseguire
il piacere della carne. Il piacere è un bene, il dolo-
re un male. Dovremmo massimizzare l'uno e mi-
nimizzare l'altro, cedendo il piacere più grande
in cambio di un numero di piaceri maggiore pos-
sibile.

Perciò questo nuovo orientamento nei con-
fronti della felicità era liberatorio sotto molti
aspetti e, sul lungo periodo, ebbe successo. Tan-

to che il filosofo contemporaneo francese Pascal
Bruckner può spingersi fino al punto di osserva-
re che (la felicità) è divenuta «l'unico orizzonte
delle nostre moderne democrazie». L'unico fine
per il quale possiamo oggi immaginare di lavora-
re. A dire il vero, il trionfo di questa visione non
fu facile né automatico - c'è una lunga strada tra
l’annuncio della più grande felicità possibile per

il maggior numero di persone nel XVIII secolo e
le nostre speranze di oggi su questi stessi temi,
sono sicuro di non doverlo ricordare.

La conquista è stata, ovviamente, un processo
graduale ed imperfetto. Se voi foste per esempio
un africano portato nel nuovo mondo come schia-
vo, una contadina che vive al limite della sussi-
stenza, un ebreo nel ghetto di fronte alla minac-
cia di un pogrom, o un operaio brutalizzato dall'
industrializzazione, l'idea che dovreste essere fe-
lici potrebbe sembrare uno scherzo crudele. E
tuttavia sebbene lentamente, e sebbene in manie-
ra imperfetta, la promessa, una volta estesa, si è
dimostrata difficile da contenere o negare.

CAMBIODIPROSPETTIVA
(...) Nel IX secolo, troviamo i cittadini americani
avviare azioni legali contro i governi statali e fe-
derali per aver impedito loro il perseguimento
della felicità! E sempre nel XIX secolo troviamo
socialisti utopisti e marxisti che lavorano per
adempiere alle promesse emanate in Francia
dalla Costituzione Giacobina del 1793, il cui pri-

mo articolo recita: «Le but de la société est le
bonheur». Lo scopo della società è la felicità co-
mune. La felicità, in altre parole, divenne nel
mondo post-XVIII secolo un problema, un pro-
blema da risolvere, come non era mai stata pri-
ma.

Pensate a come è differente questa prospetti-
va rispetto al passato. Se tu puoi essere felice - se
questa è veramente la maniera in cui si pensa
che dovresti essere - cosa succede se non lo sei?
Significa che c'è qualcosa di sbagliato in te? Che
sei malato, che hai fallito, che gli altri ti hanno
fato fallire, impedendoti di vivere come dovresti?

Nel Vecchio Mondo, dove la felicità non era
considerata probabile o possibile per la grande
maggioranza della gente, dove soffrire era la nor-
ma e la felicità una sorta di conquista straordina-
ria e sovraumana, non ci si doveva preoccupare
della felicità nella stessa maniera. E se questo
era un problema di per sé, contemporaneamen-
te procurava una certa consolazione. La soffe-
renza era qualcosa che gli esseri umani doveva-
no aspettarsi. Noi moderni, al contrario, ci preoc-
cupiamo quando non siamo contenti, e questa è
una sofferenza peculiare del nostro tempo. Io la
chiamo «l'infelicità del non essere felici».

La colpa, la rabbia, il risentimento che provia-
mo quando riteniamo di essere stati privati di un
nostro diritto naturale, o peggio, di aver fallito,
ci impedisce di ottenere la felicità che tutti gli
esseri umani dovrebbero conoscere. «Cosa c'è di
sbagliato in me – pensiamo - Perché non sono
felice?». E ci biasimiamo, o colpevolizziamo gli
altri, per non sentirci come dovremmo sentirci.

(Traduzione di Edoardo Girardi)
Venerdì, 18 gennaio, Darrin McMahon terrà

una Lectio Magistralis sulla Storia della felicità.
Interverrà anche Ben Weider, Professor of History

alla Florida State University (Usa)
Introdurrà Fulvia de Luise, docente di Storia
della Filosofia Antica all’Università di Trento
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